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Quale spiritualità per il laico di Ac 

Mi è stato chiesto di fare una breve riflessione sui motivi che ci hanno spinto come equipe 
diocesana a pensare e quindi proporre un percorso di spiritualità per noi laici di Ac. Quali sono 
soprattutto i motivi associativi che possono essere alla base di una regola spirituale. E allora 
sono andato a riprendere innanzitutto il nostro Progetto formativo “Perché sia formato Cristo 
in voi”: 

La meta della formazione dell’Azione Cattolica è quella di accompagnare gli aderenti all’AC ad 
essere laici capaci di vivere l’identità e la vita cristiana con forte originalità stando dentro il 
mondo, in un rapporto aperto e intenso con esso. Il progetto formativo sintetizza questa meta 
con l’espressione evangelica “nel mondo, non del mondo”; vivere in questo modo fa risaltare il 
carattere paradossale della vita cristiana, che è tanto più evidente nell’esistenza dei laici: “i 
cristiani sono uomini come tutti gli altri, pienamente partecipi della vita nella città e nella 
società, dei successi e dei fallimenti sperimentati dagli uomini; ma sono anche ascoltatori della 
Parola, chiamati a trasmettere la differenza evangelica nella storia, a dare un’anima al mondo, 
perché l’umanità tutta possa incamminarsi verso quel Regno per il quale è stata creata”. 

Gli obiettivi individuati dal Progetto formativo attraverso i quali formare coscienze laicali di AC 
per questo tempo sono: l’interiorità, la fraternità, la responsabilità e l’ecclesialità. 
Un’interiorità profonda che è anche cura della spiritualità; una tensione all’unità che dia forma 
al legame fraterno impresso in noi dal gesto creatore di Dio; una responsabilità forte verso il 
mondo; un senso della Chiesa che si traduca in appartenenza e in servizio. Non a caso al primo 
posto vi è proprio l’interiorità: dà pienezza alla nostra esistenza imparare a vivere “dentro”, ad 
apprezzare le dimensioni interiori della vita. Al tempo stesso, l’interiorità costituisce 
un’esperienza cui è necessario allenarsi per giungere ad una piena umanità. 

Per vivere l’interiorità ci sono alcuni impegni che bisogna assumere. Innanzitutto il silenzio è 
l’esperienza che ci pone di fronte a noi stessi. Il silenzio ci pone di fronte alla ricchezza dei 
nostri pensieri, dei nostri sentimenti; ci fa incontrare con le nostre responsabilità e con i nostri 
sogni; ci fa avvertire la nostra aridità e i nostri limiti. Ci fa incontrare le persone che ci sono 
care; ci fa sperimentare il nostro legame con il Signore e la parola con cui misteriosamente ci 
conduce, ci chiama, ci consola. 

Il silenzio ci permette di essere persone pensose, capaci di coltivare il gusto della riflessione. 
Ciascuno deve farsi sensibile e attento all’attualità attraverso un’informazione seria su quanto 
accade, un interesse aperto ai problemi del mondo e del proprio territorio da conoscere, da 
affrontare oltre i luoghi comuni, da approfondire.  

Solo nel silenzio si apre lo spazio dell’ascolto: prima di tutto quello della vita, che ci sembra 
muta quando è soffocata nelle e dalle parole e ci parla solo quando riusciamo a dare un senso ai 
fatti di cui essa è piena e che, in questa prospettiva, cominciano a parlarci di bellezza, di 
amore, di pietà, di responsabilità. L’ascolto che più di altri costruisce la nostra vita è quello 
della Parola di Dio: è questo il modo ordinario con cui il Signore ci si rivela Padre e Maestro, 
Amico e Fratello.  

L’ascolto della Parola suscita la preghiera ed educa ad essa. La preghiera è esperienza della 
comunione con il Signore; si esprime nello stare alla sua presenza e nel dialogare con Lui. La 
preghiera – dentro e oltre le forme concrete in cui si esprime – è esperienza di incontro, di 
relazione, di amore. Nella fede, crediamo che nella preghiera il Signore ci accoglie con le nostre 



stanchezze e i nostri desideri, ci avvolge con la sua misericordia, ci restituisce la forza di 
continuare a vivere nell’amore e di ricominciare ogni giorno.  

Alla luce della Parola, alla presenza di Dio, è possibile guardare alla propria vita e alle scelte 
che essa ci chiede con libertà, con quell’esercizio di discernimento che è riconoscere l’azione di 
Dio nella vita, dare un senso a quanto accade a partire dal suo amore, scegliere nella sua luce. 

Un altro pilastro fondamentale della nostra vita associativa è la Proposta formativa “Sentieri di 
speranza”: tra gli obiettivi formativi individuati per una formazione indirizzata all’impegno 
missionario, l’interiorità e la cura della spiritualità funge da fulcro per innescare una circolarità 
feconda con la fraternità e la pratica del dialogo, la responsabilità e l’esercizio della laicità e 
l’ecclesialità e la consuetudine alla sinodalità. 

A proposito dell’interiorità e la cura della spiritualità, continua la Proposta formativa 
sottolineando che gli adulti di Azione Cattolica non vanno in cerca di  forme part icolar i d i 
spiritualità, ma condividono pienamente il cammino spirituale della propria  c o m u n i t à 
ecclesiale, parrocchiale e diocesana; in essa trovano gli strumenti della Grazia che fondano e 
sorreggono la loro vita: la Parola di Dio, la Liturgia, i rapporti fraterni. 

E allora a questo punto mi sono chiesto: perché darci una regola, un percorso che faccia da 
supporto ad una regola di vita spirituale? Penso che il motivo risiede nel fatto che, come dice 
don Emilio Centomo, nostro assistente nazionale, la vita spirituale non cresce a caso o da sola. 
Ha bisogno di essere coltivata con la cura con cui si coltiva un fiore, nutrita come il nostro 
corpo, allenata come si fa per i muscoli. 

Una breve storiella raccontata dal cardinal Martini, che pare abbia anche qualche fondamento 
storico, ci può aiutare a chiarire qualche aspetto: si narra che in una parrocchia di una regione 
italiana, da tempo piuttosto secolarizzata, la vita cristiana fosse arrivata ormai al lumicino. La 
parola di Dio non faceva vibrare i cuori, la liturgia era diventata una serie di riti stanchi e senza 
significato, la carità verso i poveri era stata dimenticata. Solo la sagra paesana di Sant’Antonio 
restava occasione per fare festa. Ma del povero santo nessuno si interessava più. In questa 
situazione la messa domenicale andava quasi deserta. Non era rimasto che un gruppo di adulti, 
quasi tutte donne, che si ritrovava ogni settimana, ma senza entusiasmo e senza convinzione. 
L’anziano prete, deluso e amareggiato, se ne stava ormai sempre rinchiuso in canonica; ma nel 
suo cuore non era spenta la speranza. Mattia, venuto ad abitare lì da qualche anno, aveva 
cercato di rianimare la parrocchia con nuove proposte e iniziative, ma dopo i primi tempi, tutto 
era tornato come prima. Decise allora – assieme al parroco – di andare a parlare con un vecchio 
e stimato rabbino che si ritirava spesso in un piccolo eremo nel bosco vicino alla parrocchia. Era 
un uomo buono, da sempre amato da tutti gli abitanti della zona. «Conosco il problema, – disse – 
la gente ha perso la spiritualità e, anche nella mia città, quasi nessuno viene più alla sinagoga». 
Si confidarono le reciproche amarezze, si consolarono l’un l’altro, poi lessero alcuni brani della 
Bibbia e conversarono serenamente. Prima di congedarsi, il parroco gli domandò di nuovo se non 
avesse dei consigli da dargli. «No, mi dispiace, – ripeté il rabbino – l’unica cosa che posso dirti è 
che il Messia è tra di voi». Nella riunione del gruppo adulti, la settimana seguente, Mattia riferì 
dell’incontro: «Non ci ha detto granché. Solo che il Messia è tra di noi». 
Così, nei mesi seguenti, tornarono spesso sull’argomento e si domandavano, un po’ per scherzo, 
chi di loro fosse il Messia. Forse poteva essere il parroco don Paolo, che pregava così tanto. Ma 
anche Franco, sempre disponibile ad aiutare tutti. «Non sarà certo Chiara, – si dicevano – sempre 
a lamentarsi di tutto e di tutti; però da vent’anni sta assistendo il marito infermo; quindi non si 
sa mai...». «E se fossi io? – pensava qualcun altro – Non è possibile, non sono tanto importante; 
però per il Signore lo sono, chissà...». 
Con questi pensieri nel cuore cominciarono a riunirsi con più gioia nell’incontro settimanale e a 
volersi maggiormente bene.  
Soprattutto si diedero da fare per prendersi cura delle poche persone anziane che venivano a 
messa. Iniziarono anche a visitare gli ammalati che, sorpresi, ringraziavano tanto. Durante 
l’estate si fermavano a messa diversi turisti. Alcuni si accorsero del clima di gioia e serenità che 
traspariva dai volti delle persone di quella piccola comunità cristiana. Presero a fare domande e 



a chiedere informazioni. Dopo qualche tempo una coppia chiese di far parte del gruppo adulti; e 
poi altri ancora. Qualcuno dei loro figli si mise a disposizione per animare i più piccoli. Nel giro 
di pochi anni quella parrocchia sperduta nelle colline dell’Appennino diventò un modello positivo 
per altre comunità cristiane della zona e un luogo di ricarica spirituale per tutti i laici della 
diocesi. 
È dunque del tutto evidente che quando questi laici, che avevano perso l’entusiasmo, si sono 
messi nuovamente a fare ciò che sapevano fare, cioè vivere la loro vita in pienezza, la vita 
dell’intera comunità è tornata a risplendere e a trasmettere entusiasmo persino a tutto il resto 
della diocesi. Il cristiano laico, continua don Emilio Centomo, immerso nella vita di ogni giorno, 
ha bisogno di una robusta vita spirituale e di concreti strumenti per poterla coltivare. Ma allora 
ci chiediamo, che cos’è la vita spirituale? 

Non è la cittadella dell’anima, un luogo sacro nel quale ci si rifugia per difendersi dal mondo 
malvagio. Non è quindi cosa riservata alle vocazioni a speciale consacrazione come preti, frati e 
suore. La vita spirituale non va dai capelli in su. Non è per niente opposta alla vita materiale. 
Non riguarda cioè solo lo spirito inteso come un qualcosa di opposto al corpo e all’umano. Ma è 
anzi l’essenziale che compagina, promuove e rigenera la vita umana. 

La vita spirituale non è staccare la spina dalla vita di ogni giorno, come diciamo quando andiamo 
in ferie oppure partecipiamo a qualche ritiro spirituale. Essa tratta invece proprio della nostra 
esistenza e del suo significato. Perciò diciamo che la vita ha il primato nella nostra spiritualità: 
solo nelle pieghe del quotidiano incontriamo il Signore. Ecco allora il cuore della spiritualità 
cristiana: riconoscere la presenza del Signore nella nostra vita. Come i discepoli di Emmaus: “Ed 
essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il 
pane”. 

Possiamo allora individuare quattro strumenti per la vita spirituale cristiana: innanzitutto 
partiamo dalla vita; è un aiuto concreto a riconoscere la presenza di Dio nei fatti che viviamo: il 
taccuino. La vita spirituale laicale non è l’applicazione meccanica di una serie di precetti 
religiosi, ma un incessante esercizio di discernimento. Per questo ci alleniamo a leggere la realtà 
con la luce della Parola. 

A questo serve il secondo strumento spirituale: il discernimento personale e comunitario. La 
vita spirituale laicale è caratterizzata dall’attitudine a decidere, progettarsi e verificarsi. 
Questo comporta la capacità di rischiare e di giocarsi personalmente: la regola di vita è il terzo 
strumento, con essa impariamo a trovare le priorità per le quali impegnarci e lavorare. La vita 
spirituale laicale non abita il cielo degli ideali, ma la terra della realtà concreta. Per questo 
stima la differenza, la pluralità dei cammini e l’evoluzione della persona. Il quarto strumento 
spirituale che ci aiuta a camminare è l’accompagnamento spirituale, per una verifica periodica 
del cammino svolto ed un aiuto nel discernimento.  

Nel fare questa ricerca abbiamo come punti di riferimento le fonti della vita spirituale: la 
Parola che illumina la vita, l’esperienza ecclesiale e associativa, la scelta preferenziale dei 
poveri, la preghiera, la vita quotidiana e laicale. L’obiettivo e l’esito del nostro cammino 
personale e comunitario sono il saper riconoscere la presenza del Signore nella nostra vita e 
nella nostra storia. 

Un testimone d’eccezione che ha saputo coniugare alla perfezione fede e vita, preghiera e 
azione, contemplazione ed impegno, è stato certamente don Tonino: anch’egli nel suo progetto 
pastorale “Insieme alla sequela di Cristo sul passo degli ultimi” tra le tre luci di posizione che 
indicava come opzioni di fondo, insieme al privilegiare l’evangelizzazione ed il partire dagli 
ultimi, poneva l’attenzione sul ristabilire il primato della spiritualità. 

Ed in particolare a noi dell’Ac sottolineava cinque opzioni di stile per essere scuola permanente 
di formazione per laici maturi e responsabili e per essere “devastata” dalla passione di edificare 
la Chiesa locale nella realtà delle sue quotidiane strutture: la costruzione della Chiesa locale, la 



formazione delle competenze, l’impegno della carità, la conversione all’impegno civile e da 
ultimo, ma non per ultimo, il rilancio della dimensione spirituale. 

Per finire, qualche indicazione pratica su come è strutturato il percorso. Innanzitutto il titolo 
“Signore, dammi quest’acqua” che richiama il brano del vangelo che fa da icona al percorso 
stesso: l’incontro tra Gesù e la samaritana al capitolo 4 del vangelo di Giovanni. Obiettivo del 
percorso è fornire spunti di riflessione per un lavoro personale verso la definizione di una regola 
di vita nel tentativo di orientare e guidare la propria vita verso l’obiettivo ambizioso, ma nello 
stesso tempo pienamente appagante di formare Cristo in noi (cfr. Gal 4,19, nonché il Progetto 
formativo di AC).  

I 7 capitoli attraverso cui si sviluppa il percorso sono tutti strutturati nello stesso modo: dopo il 
passo del vangelo, un breve commento e la parola chiave che caratterizza ogni capitolo. Segue 
l’indicazione dell’atteggiamento da assumere nella nostra vita ed una provocazione per 
interrogarci e magari annotare qualche spunto di riflessione tra le righe messe a disposizione. 
Infine qualche suggerimento per applicare le indicazioni del percorso nella nostra vita 
associativa, prendendo spunto dal Progetto Formativo “Perché sia formato Cristo in voi” e le 
Linee guida per gli itinerari formativi “Sentieri di speranza”. 

Mi piace a questo punto concludere proprio con le parole di don Tonino, che secondo me 
sintetizzano efficacemente il senso che deve avere la nostra vita spirituale di laici adulti di Ac: 
Chi contempla Gesù, senza rincorrere suggestioni di fuga dal mondo, senza accarezzare evasioni 
dal terribile quotidiano, senza rinchiudersi a giocare il solitario di una spiritualità narcisistica, 
ma anzi lasciandosi trascinare da una incontenibile voglia di annunciare il Regno, diventa 
necessariamente «contemplattivo». Avete letto bene: «contemplattivo» con due consonanti. Sì, 
perché l’urto del contatto esperienziale con Gesù provoca prima o poi uno squarcio nella vostra 
vita, e la colata di grazia, fuoriuscendo con prepotenza da questa diga, allargherà 
necessariamente le fiancate della storia, anzi della cronaca, perfino della cronaca nera. 
Preghiera e azione, cioè, si coniugheranno a tal punto in voi e faranno tanta sintesi armonica, 
che tutta la vostra vita sarà la dimostrazione vivente di come amare Dio non significa diffidare 
del mondo. 

Buon cammino.  

Pino Mastropasqua


